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AVVERTI MENTO 
SOPRA L-E ANNOTAZIONI 



Io preveggo disappre.varsi , che ahbìa di to* 
verchio iDT'edato di annotazioni questa mia ope- 
retta. Si dirà, che la loro prolissità e il loro 
numeio sono sproporzionati al testo; si dirà , che 
il ripeter l'altrui parole non è the il meccanica 
esercizio del pappagallo : dorrò soffrire l' aspro 
intenogatario , qiimistjiiu sub alio raoveris ? e la 
mortificante esortazione , aliquìd et de tuo prò- 

/ miti leggitori , per un tratto di gentil corte- 
cune ragioni , che alla sfuggita io mi lo sbuzzan- 
do in siili' argomento che tratto, c vorranno all' 
cara sopportar di buon grado qualche riflessione , 
che mi potrà cadere in acconcio. 

Se il soggetto di cui jì parla sia di rilevante 
momento, se per avventura d'bbansi confuture 
erronee massime inveterate, e garantite da g,an 
nomi , se non torni conto a ibi le ha adottate 
di modificarle ; conviene diciferaie con ogni sfor- 
zo le dottrine da non pochi riprovate enn rispet- 
tabili autorità, conviene lumeggiare eolie altrui 
le proprie idèe , e rinvigorire i propri' sentimenti 
con qualche irrefragabile testimonianza. Per si* 
mit maniera s'egli interviene di dover mettere in 
campo e sostenere alcune opinioni , che sembrino 
un poco strane, e alquanto diverse dal comun 
pensamento, non si potrà meglio snlvorsì dulia 
taccia d' innovatore ardito, che coli' appoggio di 
quegli autori, la cui riputazione sia costante- 
mente riconosciuta . Bisogna esser convinto della 
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necessità di una riforma nella educazione, e ca- 
le assai d* esserlo , prima di passare alla indi- 
cazione di alcuni metodi ben differenti dai con- 
sueti , ed essere atto alla malagevolissima faccen- 
da di opportunamente disporre gli animi degl'in- 
stitutori a piegarsi ad adottarli: e ciò è di can- 
ta urgenza, quanto lo è , che l'infermo sia mos- 
so da infallibili autorità o da importanti effet- 
ti, per quindi rholversi a tramutare l'attuale 
medica caia in un'altra dissimile od opposta'. 

In oltre siccome l'affare della educazione è di 
tanto momento; che dnl buono o tristo successo 
ne dipende assolutamente il bene o il male della 
società i così ciascheduno che sente qualche sli- 
molo d'onore, c che non è infetto del tutto di 
nera misantropìa! dee più badare alla pubblica 
felicità, che alla propria fama. Per la qual 
cosa cht è mosso da retti motivi, ama di celelirnrc 
ed esporre le altrui osservazioni dc^ne di laude; 
c in luogo di deprimerle , ad esse sacrifica di 
buona voglia l'amor proprio, e ogni brama di 
singolarizzursi , Io in vero nello scrivere questo 
truiiatello fui men vago di procacciarmi un'om- 
bra di gloria , che di apportare qualche utile ri- 
forma alla ben trista educazione d'oggidì, alla 
quale sola ho indiritto questa mia fatica. Quin- 
di tutte le volte clic nelle lunghe e moltiplici mie 
letture mi sono rincontrato in nuove ricerche o 
considerazioni di chiaro merito e di qualche uti- 
lità , ben lungi dallo storpiarle per dar loro un 
differente aspetto , onde fossero riputate mie pro- 
prie , ben lungi dall' increscermi perchè non fos- 
ter mie o fosser preferìbili alle mìe, con istudio 
attento e lietamente le ho raccolte ed allegate, e 
con tutta ingenuità trascritte in guisa , che ne ho 
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facto chiaramente quell'uso, che V uopo chiede- 
va. Perciò se qualcuno farà più caso delle an- 
notazioni che dell'operetta stessa, a motivo della, 
loro sceltezza e varietà, io non me ne affligge- 
rò, purché egli sappia istruirsi e giovarsene. 

Chi è penetrato del suo argomento , non cura 
se non ciò eh' è acconcio ad illustrarlo , e renderlo 
il meglio che può convincente. Laonde non pare 
da biasimarsi il mio disegno , se , non per pura 
iattanza , non per far pompa di un vasto ammas- 
so di superfluità erudite, ma per vìe più conferma' 
re i leggitori nella verità de' miei assunti , gli ho rin- 
forzati con gravissimi giudlxj e venerate opinioni. 

Confesso di aver peccato di scrupolosità nelV in- 
dicare le più minute cose raccolte qua e là, e di 
prodigalità nel trascrivere molti tratti, i quali 
accoppiano a? ordinario per eccellenza alta ragio- 
nevolezza del giudizio la maturità del consiglio. 
Ma poteva in un tema sì trito, c da tanti con 
laude per minuto discusso, non convenire negli 
stessi pensieri ? o doveva cimentarmi ad esser con- 
vinto reo di plagio ? Dio mi guardi da qualunque 
sfacciata presunzione, e dal farmi bello impuden- 
temente del sapere e delle altrui encomiate- pro- 
duzioni . Avrò tuttavia detto qualche cosa non mia 
affatto, reputandola mia; V avrò forse letta in un 
luogo o nell'altro , ma nel dirla non mi è al certo 
sovvenuto da qual fonte V abbia io tratta , poiché 
l'avrei altramente indicata (2). 

Chieggo grazia adunque per avere sopraccarica- 
to questa operetta di annotazioni (3); le quali, 
siccome altri potrà osservare , non sono già chiose 
de' miei pensieri, ma riprove e conferme ragguar- 
devoli delle proposizioni enunciate . Oltre di che 
la diversità loro di lingua, di stile e di tempo 
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potrà almen recare svagamento , se non diletto , 
a chi si anno fa intrattenersi alcun tratti) sopra 
materie un poro erudite cri nstr.alte . Per questa 
cagione ho procurato d' infiorar con qualche viva' 
ce ammaestramento o piacevole dìgrrssioncetla il 
grave soggetto che si tratta , per adescare in qual- 
che guisa chi ama la giovialità, Non per tanto 
Ognuno potrà esìmersi dal leggerle, se sarà ap- 
pagato e convinto del testo, o se la curiosità non 
l' invojierà a trascorrerne qualcuna. Tuttavia mi 
lusingo, che se spiaceranno ad alcuni, potranno 
forse piacere ad altri. 

Si dirà perciò, altro non essere questo mio opu- 
scolo, the una compitazione degli altrui pensa- 
menti sulla educazione . £ bene , si dica , c se ne 
pensi pur come si voglia. Se io potrò sperare d' 
apportur qualche utilità, sarò appieno contento, 
e compensato abbastanza di tutte te mie fatiche; 
più- oltre io non ceno, anzi io non conosco un 
pili glorioso guiderdone . 

Fu mestieri dir francamente quelle verità ope- 
rative e monili , che possono produrre alcun bene 
tra noi, avvegnaché non sieno generalmente adot- 
tate; fa mestieri ripeterle ed inculcarle colf auto- 
revole voce de'savj di tutti i secoli, in fino a tan- 
to che ognuno s' invogli di praticarle , e di rico- 
noscerne il vero bene, che avventuratamente ap- 
portano alla società. 

Certamente le cose esposte e trattate con aggiu- 
statezza e discernimento non richieggono per so- 
stenersi l'altrui autorità; ma siccome non avvi 
nulla d'indifferente in fatto di educazione, ove 
si pensi giocare , così ho sempre creduto confa- 
centc il confermare le mie opinioni con quelle d' 
uomini illustri e rispettabili. 



SUNT PLEHIQUE, QUI DUM METIR1 SE KESC1UNT , 
' QUA E rtOS DIDICEBIST , DOCERE CONCUF1SCUNT ; 

QUI FOKDUS MAGISTEBII TAHTO LEY1US 
, A£SU NANT , QU AUTO VIM MAGfi TTUD1N1S 
ILLIOS IGNORAKT. 
Crrg. in Pio!, fuse. 

S- i- 

L>a prima istituzione de' giovanetti appog- 
giasi comunemente a quegli Ecclesiastici , gli stu- 
dj de* quali furon diretti, e appena .appena ba- 
stanti (con la speranza di maggiori progressi) 
ad ottenere la sacra ordinazione . Io già non di- 
rò, che si determinano parecchi di questi ad 
abbracciare un tale stato di pacifica viia reli- 
giosa, indotti ad essa o da naturale sciagurata 
tendenza alla scioperagli ne , o per menare i 
loro giorni agiatamente fuor di perìcolo da qua- 
lunque importuna militare o civile molestia , e 
quindi accoppiare ad una sicura sussistenza una 
tranquillità più sicura. Ma quali sono le cogni- 
zioni ed il sapere, di cui per lo più si trovan 
forniti, coi quali mezzi possano giungere al- 
la meta da loro contemplata , e per Intrapren- 
dere questo malagevole ed importante impiego? 
Un po' di latino, un po' di liturgìa e un po' dì 
catechismo. Tosto iniziati ìri codesti dementali 
principi si reputano atti a sufficienza per am- 
maestrare con grave sussiego la gioventù, c tut- 
toché dotati di sufficiente ingegno, a bb a lido- 
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nano ogni penosa istruttivi) fatica, credendo se* 
riamente di essere tentiti per saccenti e virtuo- 
si. Pervenuti in tal guisa al glorioso compimen- 
to de' loro desiderj , mossi da pedantesca ambi- 
zione o da vile o bisognevole interesse, eccoti 
che subito fastosi aprono scuola, e seggono tron- 
fi dottori di lutto quel die presumono sapere, 
leggendo cioè e dettando nojasi ed intralciati 
elementi d* una lingua, elio più non si parla, 
che più non si scrive, e che pochissimi com- 
prendono fondatamente. Il Donato, il Porrei ti 
(4} e l'Alvaro, il Decolonia, l'epistole di Ci- 
cerone, i tristi d'Ovidio e poco più, mostrano 
tutta la dottrina e la sapienza di questi corifèi 
dulia letteratura; ed eccoti a quali vnleni* uo- 
mini è affidata la soave cura di elevare il te- 
nero pensiere , d' insegnare alla giovanile idèa 
come sbocciare, di versar la novella istruzione 
nella mente, d'infondere il vivace spirito, e 
fissare nobili massime nel petto infocato f5) . 
Sembra al contrario, che la loro ardua impre- 
sa altro scopo non abbia, clic di spegnere o 
guastare da bel principio le più felici disposi- 
zioni de' nostri garzoncelli nello sviluppo del- 
le fervide loro facoltà, e di soffocare quelle 
elette sememi, le quali non chieggono che un 
po' di vigile industria per germogliare rampolli 
rigogliosi, e quindi produrre frutta mature e 
saporite. A Dio non piaccia, ch'io insulti all'in- 
felice: ma che riebbesì egli mai fare d'un mae- 
stro, che si crede sapere quel che non sa, r» 
che sa poco e male, e che vuol vivere a epe- 
se della 9U.1 ignoranza, deludendo per indigen- 
za chi gli crede ? 
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Guardimi il cielo dallo spregiare sconsiglia- 
tamente il purissimo linguaggio dì Terenzio, 
Catullo, Cesare, Sallustio, Livio, ecc. Oltre la 
venustà e la eleganza della favella del Lazio, 
oltre lo stretto suo vincolo colla nostra, qu.il 
fondo di eloquenza, di storia , di filosofia , d'eti- 
ca e di poesìa non v' è in essa eminentemente 
depositato? Ma del pari mi guardi il cielo dal 
preporre le cognizioni di una lingua morta o 
straniera, avvegnaché instruttiva , alla nostra 
vivente e in nessuna guisa inferiore a qualun- 
que altra . Se non che , per una bizzarra incon- 
seguenza dello stravagante pensar degli uomi- 
ni, facendosi più conto delle cose, quanto son 
meno, comuni , nulla o poco si bada alla loro 
importanza. Cosi presso noi ri lupetto al latino 
l' idioma italiano è vergognosamente obltliato e 
negletto ; posciachè ogni studio si pone nelP in- 
dagare e comprendere i princìpi di quello, men- 
tre questo si scrive e si parla ad orecrliio, co- 
me suole tal fiata chi suona o canta. E' vero, 
che anche tra Romani era in onore la lingua 
greca , e generalmente messa in non cale ta 
propria; ma t loro gramatici, i lor rètori erano 
greci: è vero, che Crasso, quando fu censore, 
fulminò un editto contro quelli, che davano 
lezione in latino; ma egli, opinando ragione- 
volmente che le solide cognizioni non fosser 
che in mano de* Greci, e veggendo che i mae- 
stri patrj eran dotati anzi di presunzione e ar- 
ditezza che di merito reale, temeva che gli 
addottrinamenti loro in vece di assottigliare non 
rintuzzassero gì' ingegni della gioventù (6) . Non 



pertanto ne' tempi posteriori Giovenale rimpro-, 
vero ì Romani per essere troppo affezionati al- 
lo studio della lingua greca , mentr' era cosa dis- 
dicevolc trascurare .sconsigliatamente la pro- 
pria (7). L'eccessiva coltura della lingua lati- 
na, e la mania di dettare nella medesima , han- 
no sciaguratamente apportato ed apportano tut- 
tora nocumenti considerai/ili all' italiana,; e i 
dotti, il cui vanto era quello di scrivere le co- 
se loro latinamente, senza conservare il buon 
sapore, e senza arricchire in niun conto il te- 
soro dì quella clic idolatravano, arrestarono ol- 
tre modo il progresso e la copia, la pulitezza 
e la venustà della nostra volgare. Né credeste 
mai di non procurarvi onore e grido coltivando 
la nostra lingua. Dame, Petrarca e Boccaccio, 
i quali scrissero in Ialino per avere fama, e in 
italiano per sollazzo, non si sa rebbi 11 giammai 
immaginato di divenir cotanto rinomati per quel- 
le sole composizioni , cui non atuccavano glo- 
ria veruna. Francesco I. Imperante de' Bora ai 
ni abolì I' aulica consuetudine di stendere gli 
atti pubblici in lingua latina; e il magnanimo 
nostro Vescovo Corner, la cui grata memoria 
tra noi non si estinguerà in alcun tempo, in- 
giunse al doito mìo amico abate l'cllizzari di 
tessere e recitar i discorsi all'incominciare de- 
gli studj del Seminàrio nel!' italiana favella 
(8). Arrendiamoci una volta, e marciamo, per 
ciò che spetta a questo soggetto, sulle pedate 
de* Francesi , gli autori cospicui de' quali sino 
dal secolo di Luigi il Grande scrissero e pub- 
blicarono l'opere loro nel nativo idioma, che 
resero tanto chiaro e poco meno che universa- 
le ; e su quelle di tutte le colle nazioni , le 
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quali compongono oggidì nella lor madre lin- 
gua, e la illustrano e dilatano a tinto potere. 
Non hanno i Francesi, così il Pellizzarì, sotto 
a' nostri occhi ingentilita e raddolcita la loro 
lingua poveri, dura, aspra, insoffribile, e de- 
gna della barbine di;' prischi Grilli, c della 
selvaggia ispidezza de' loro Druidi? e i Tede- 
schi non hanno anch'essi ammorbidata e uma- 
nizzata la lingua loro, nata e. cresciuta cogli 
antichi Germani tru i ghiacci e le nevi, e in 
seno alle foreste ? E noi eredi fortunati di 
una lingua spirante dolcezza, e capace di lut- 
to le forme , lasceremo inselvatichire patrimo- 
nio si belio , e vanamente occupati nel rac- 
cogliere qua e là i brani dispersi di una lin- 
gua perita per sempre , ci lasceremo involare 
la nostra bilia , gentile , copiosa , energica, 
vivente (9)? Tutte le nazioni d'Europa ai 
studiano di perfezionare, e di spingere fuor de' 
proprj confini le loro lingue; perchè non fare- 
mo altrettanto noi, ed anche più, avendo una 
lingua, che per ricchezza, per dignità e per 
armanti supera tutte l'altre con tanto vantag- 
gio? Piaccia 0 Dio che l' Italia, la quale in tem- 
pi più avventurosi fu la sede delle arti belle 
e delle scienze, e dalla quale ogni bel sapere 
dirauiaviisi, emuli se non altro con quelle gen- 
ti stesse, cui tanto in addietro sopra sra va . Nè 
si tragga argomento dalle superiori riflessioni, 
che io sii di parere non essere disdicevolc, che 
una persona bene allevala non' gusti le opere 
di Cicerone, Virgilio, Orazio, ecc., no al cer- 
to; ma bensì tengo per fermo che lo studio 
della lingua latina uè sìa cosi utile, nè neces- 
sario al pari di quello dell' italiana, e perciò 
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non adattato ai nostri giovanetti di limitata for- 
za nella fatica , siccome coloro, che non aven- 
do altra mercatanzia da spacciare, vorrebbono 
scaltramente farcelo credere convenire del tutto. 

§■ HI. 

Imperciocché qual prò mai potrassi ricalare 
dal fare apprendere ai teneri figliuoli un lati- 
no, sovente barbaro, tosto che incominciano a 
balbettare? V è forse bisogno che le prime lo- 
ro idèe un tantino distinte debbano essere spie- 
gate per aggentilirle in un morto linguaggio, 
e i loro primi pensieri rivestiti dell'antico idio- 
ma del Lazio per accreditarli, come se il no- 
stro non valesse altrettanto? I Greci non repu- 
tavano forse tutte le altre nazioni barbare (le), 
e non aveano un alto disprezzo pei loro idio- 
mi? E se la greca letteratura venne in credito 
presso i Romani sul fine della loro Repubblica , 
tuttavia fu sempre mai lo studio della propria 
lingua praticato dalla gioventù Romana . Perchè 
adunque si dovrà preferire nell' istituzione de' 
teneri giovanetti l'uso di una lingua, la cui in- 
telligenza conviene solo a chi è alquanto provet- 
to, e vuole ammaestrarsi nelle umane cognizio- 
ni, a quello dell'italiana, l'esercizio della quale 
è indispensabilmente immedesimato con tutte le 
faccende della vita , e dalla cui perizia dipende 
la facile , esatta ed elegante sposizione de' proprj 
pensieri (ti)? Le nostre scuole per lo più non 
risuonano che di latino, non pregiano che il 
latino, e non istruiscono che nel latino, quasi 
che ne abbisognasse il militare come l' eccle- 
siastico , il mercatante come il dottore (12). 
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Altro non vi si vede, ode ed apprende, ae non 
cose estranee affatto al principale oggetto , che 
dovrebb 1 essere lo scopo della loro istituzione 
civile. I nostri precettori d'ordinario, lungi dal 
disporre, e abilitare i giovanetti alla futura lo- 
ro destinazione , ed apparecchiare a passo a 
passo i lor talenti alla conoscenza e notizia delle 
indispensabili loro familiari convenienze, delle 
private e pubbliche faccende, dei doveri patrj 
e sociali , che saranno per incontrare usciti ap- 
pena dalle aride loro scuole, non fanno clic in- 
tronar ad essi 1' orecchio con tali cose si avverse 
al loro genio vivace, e fors' anche alla loro bra- 
ma d 1 instrnirsi in soggetti più ragionevoli , che 
altro ardentemente non bramano, se non la fi- 
ne della propria odiata soggezione. Quindi qua- 
lora si slanciano per la prima volta nel mondo, 
dopo simigliami futili addottrinamenti, si ritro- 
vano sbigottiti e pusillanimi in un flusso e ri- 
flusso di vicende non prevedute, nò meno in- 
nanzi immaginate, che non sanno che dire e 
non dire, che fare e non fare : tutto è nuovo 
per essi , timo è un caos inestricabile e bujo . 
Tutti j>P Italiani sensati da gran tempo arrin- 
gano, fan romore, e protestano contro un meto- 
do sì contrario a' sani principi ^' un' allettevo- 
le , utile ed ottima educazione. Poiché oppri- 
mendo gravemente con una farragine d' inintel- 
ligibili vocaboli la memoria ancor debile dc'fan- 
ciulletti , allontana in mal punto gli animi loto 
da ogni piacevole applicazione , e non ritrovan- 
do eglino attrattiva veruna nel monotono decli- 
nare , nel tedioso conjugarc , e nello studio pura- 
mente materiale di alcuni aridi clementi di gra- 
nitica , i quali in luogo di qualche luce apportano 



tenebre e confusione nelle lor menti , la scuota c i 
libri e il precettore medesimo <li\ < n^ono non sen- 
za ragione aggetti estremamente molesti e rìncrc- 
scevoli (14). Quel che pilr finalmente in qual- 
che lungo d'Italia cominciasi a praticare, cosi 
il celebre mio amico Del Bene , e che si dovrebbe 
io distintamente prescrivere dovunque da vero 
si pensa a formar degli Domini, è l'abolizione 



giovanetti. So, ch'io ripeto un'accusa ripetu- 
ta da moki , e oggimai antiquata ; ma è forza 
tornar ad intuonarla, finché il male sussiste. 
Quella benedetta gramatìca latina, in cui si 
tengono avviluppati per anni ed anni i fanciul- 
li, ad una massima parte dei quali non gio- 
verà poi nulla in tutta la vita restante ; quel 
sì lungo esercizio di tradurre da una lingua 
in un' altraj seguendo sempre gli altrui pen- 
sieri con passo servile; quel non udir altro 
in un' età la più avida ri 1 istruirsi , fuorché no- 
mi e verbi 'e regole ed appendici d'una morta 
favella: è certamente un ostacolo sommo agli 
ardili voli, e talor fortunati dell' ingegno uma- 
no , spegnendosi in alcuni per sempre il no- 
bile fuoco dell' invenzione. Facile istruzione 
di lingua patria , esercizio precoce piò che si 
possa nel maneggiarla , non tradneendo , ma 
componendo cose proporzionate alla tenera età, 
lettereccie . apologhi , novellette , ricordando 
ì precetti di lingua non con enorme apparato 
di regole, ma col corregger di mano in mono 
gli errori; nel resto elementi di scienze, co- 
gnizioni che rinvigoriscano ed alzino, e ben 
dirigano la ragione, varranno ben altro, che 
il povero capitale di una latinità scolastica e 




metodo pedantesco nelle scuole de* 
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le più volte impurissima, acquistato coli' oc- 
cupazione ingraia di cinque o sei anni . Lad- 
dove impiegati questi net V arricchire la men- 
te, e Dell'avvezzarla a ragionar giusto, all'er- 
rato senza difficoltà il sistema della lingun pa- 
tria, e conosciute le leggi del discorso neces- 
sarie per ogni lingua, sarebbe agevolato almen 
di [ve quarti il cammino ad apprendere quel- 
la del Lazio, madre, come ognun sa-, e ma- 
dre somigliantissima della italiana (i5). 

Ancorché il metodo clic si pratica d'ordinario 
tra noi per insegnare la lingua latina, fosse 
reputato il migliore , nondimeno si dovrebbe ri- 
provarlo a motivo del tedio e dell'avvilimento, 
che infonde ne' petti di coloro, i quali si danno 
allo studio; cosicché le nostre scuole invece di 
alimentare il ior genio lodevole per istruirsi, 

to vaghi sien di sapere, c dominati dalla scu- 
sabile vanagloria di primeggiare. Non è poi il 
migliore . Concinssiacliè la spiegazione del va- 
lore delle parole allatto separate dalla sintassi 
e dal ragionamento disteso , oltre ad essere una 
occupazione sommamente stucchevole, non s' 
attiene al fine, cui si vnnl pervenire. Certa- 
mente, cos'i discorre a proposito il Galéani, 
si vuol conservare con particolar sollecitudine 
it gusto della sana latinità, ma non saprei 
se il latino, che si par. la, ed anche si detta 
nelle scuole , sia il mezzo più proprio per man- 
tenerlo in vita. Che anzi a me sembra, che. 
il far parlare a' giovani studiosi un latino 
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poco inen distante dal purgato latino, di quel- 
lo che il sia il Ialino degli Ussari da quello 
di Cesare, ad altro non giovi, che a disto- 
gliere dallo studio delle scienze chi non ha 
una cosi fatta facilita inelegante, e non ha 
tanto cuore da sentirsi straziare gli orecchi, 
e di lacerarli altrui con un barbiro linguag- 
gio, clic il più delle volte meritar non può 
il nome di latino (if>). Furono di soverchio 
imbecilli i|ul'' nostri antichi institi] tori , i quali 
balordamente introdussero quel villano siile di 
addottrinare nel latino , infastidendo anche i più 
fervorosi col limcn , colla gramatica e colla 
prosodia. Potevano essi pensare di peggio, ond' 
essere mai sempre giudicati la feccia della pe- 
danteria? Cotesti sgarbati e tenebrosi libretti, 
comechc abbiano qualche merito per essere for- 
se acconci ed utili a chi dee facilitare l'intel- 
ligenza della lingua, non dovrebbono nè esse- 
re, uè far pompa d'essere l'ègide delle nostre 
scuole a rim petto degli alunni, per tema d' un* 
ardita congiura contro ogni scienza , o se non 
altro d'un dispettoso rinunziamento alla cogni- 
zione della dotta favella. £ come no, se in 
luogo d' insinuarsi i nostri ventosi dottorelli nelP 
arrendevole animo delle loro sommesse e trepi- 
danti vittime con insmittive favolette > con. sa- 
poriti apologhi, con faceti col loti ti j giudiziosa- 
mente orditi , con istoriette patrie , con aneddo- 
ti curiosi e con tratti piacevoli geografici , fan 
consistere i ^ravi argomenti e gli ardui loro 
esercizj in poco più, che nello scrivere, e nell* 
imparare a memoria que' leggiadri nomi alvus 
tumida, corna inflexum, ecc. , o quegli allettevoli 
verbi memini, pugnatur, ecc. , o que' versi soavis- 



siuii e conditi dì venustà Dani ut , itumqae , 
crefioquc , sonoque , iloiìioqiif , vetw/ue , ecc., R 
breve, sed lungiim est /'ir, par cuin pìgaore , 
lar , nar. ecc., o nel fare le concordanze e i la- 
tini, o nello scandere e nell'acconcia ce i versi, 
o nel risnlvere alla fine decisi va me lite la rile- 
vante quietione, se debbasi o no scrivere foilix 
col dittongo, oppure con l'e semplice, ecc. ecc. 
( 17 ). L'insipida cantilena e I» continua ripe- 
tizione di tali baiate dovrcbl>on pur disanimare 

se non fossero questi rendati pazientissimi per 
l'assoluta esclusione di qualsisia altro compenso. 
La costruzione comunemente usata , osserva con 
molto senno il Pellizzari, è tanto cattiva, ir- 
ragionevole, perniciosa, che merita di essere 
adotto proscritta. Essa è apponi. ila a un cert'or- 
iliue arbitrario grauiaticale , che non ha che 
far niente col genio delle lingue, e co' senti- 
menti degli autori, che si spiegano. E per que- 
sto si colloca perpetuamente il caso retto in 
principio, Ìndi l'avverbio, poi il verbo, a cui 
si fa succedere l'accusativo, e poi i casi in ol- 
ire, come suol dirsi, e così dei resto. L'ordi- 
ne gramaticale ci fa slogare per modo le mem- 
bra di un buon periodo latino , che nella tra- 
duzione non si ravvisa vestigio della bellezza 
originale. In sì fatte traduzioni si realizza a 
meraviglia quel fenomeno curioso, che ci fanno 
godere por uno scherzo i pittori col dipingere 
una tela a strisce diversamente inclinale, men- 
tre ci rappresentano da un lato una bella gio- 

eoi'ta di costruzioni e nata fatta per corrompere 
il £usto della gioveutù .... Non è una cosa 
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ridicola il volere, clic sia primo chi fa l'azione, 
clic l'avverbio accompagni 'l verbo, che il sa- 
statuivo preceda l'addiettivo, e che l'accusa- 
tivo sia privilegiato Ira tulli gli altri casi (iy)? 
Ilo ancora altamente impresso nella memoria 
1' intollerabile noja e il dispetto che reca Van- 
ia! notali ingraie occupazioni: ed erano per me 
un flagello ben peggioro ili molti castighi, cui 
di proprio voli!» mi som mette va, anzi che schic- 
cherare sulla carta, o adoprarmì per ritener 
nella mente 1* abborrito compito impostomi . 
Qui si può ripetere acconciamente con Quinti- 
liano: mihi inicr virtutes grammatici habcbìlur t 
alìyua. ncscire ( ao ) . • 

S- v. 

Chiamo in testimonio per la veracità delle 
cose suddette la reminiscenza e l' intimo senso 
di tutti coloro , i quali succhiarono i primi ele- 
menti del loro sapere nelle segnalate nostre scuo- 
le: credo fermamente che in grazia almeno di 
(juV giovinetti , che sono tuttora da educarsi, 
uniranno alle mie le loro ritenute declamazio- 
ni e ragionevoli invettive contro gli erronei 
usimi metodi; clic faranno eco al mio ardente 
v.elo, e sapranno grado a chi pur vorrebbe to- 
gliere di mezzo qualunque impaccio ai progres- 
si d'una buona e valida educazione. Abbiamo pa- 
recchi noti autori, i quali con frutto e lande s'in- 
dustriarono per rinvenir nuoveregole e più ap- 
propriate, onde appianare la strada all' inten- 
dimento dell'idioma latino (ai ). Ma i cam- 

fioni delle rancide istituzioni magnificano le 
oro all' eccesso , perchè non sanno di meglio , 
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r spregiano le recenti giudiziosamente ideate, 
siccome la volpe epregiò l'uva; e, volendo 
poltrire, sdegnano non solo dì apprendere quel 
che non sanno, ma ancora d'indagare, se quel 
che non sanno sia preferibile a "quel clic «anno. 
D' Alembert , esaminando il metodo ragionato 
per imparare la lingua latina del du Marsala , 
□eli' elogio che fece a questo insigne gramatì- 
co , ha con sommo avvedimento osservato , che 
non v' era cosa più filosolica di quel metodo , 
nè più conforme allo sviluppo naturale dello 
spirito , e più propria a scemare le difficoltà; 
ma che aveva due gran difetti agli occhi del 
pubblico poco illuminato: esso era nuovo, ed 
impugnava gli antichi. 

§. VX. 

Se v'è nel corso della vita umana un tempo, 
in cui più d'ogni altro l'istituzione debba es- 
sere varia ed estesa, è quello certamente della 
prima eia; perciocché essendo in allora la men- 
te spoglia quasi affatto dì chiare idee, e lo spi- 
rito avido di lumi , fa di mestieri, che le cu- 
riose ricerche dell' una e la vivacità dell' al- 
tro sieno adescate dalla vaghezza e successione 
di pellegrine cognizioni. Non per tanto lo stu- 
dio monotono e secco d'un vieto latino è per lo 
più la sorte inevitabile de' nostri violentati gar- 
zoni . Se si vuol pertinacemente insegnarlo fuor 
di tempo, perchè mai dovranno essere 1' unico 
argomento della elementare educazione siffatti 
stucchevoli esercizj , quasi che non vi fosser 
cose, e cose lì put.it issi me esposte latinamente e 
con ogni tersezza ? Si spieghino le vite degl* ìllti- 
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stri capitani greci e romani di Nipote , che so- 
di 1 cr.in proprie degli scrittori dell' età di Au- 
gusto;' le narrazioni sono sparse di fiori, ma 
senza profusione , l'ordine è preciso e chiaro , 
e le brillanti e vive riflessioni non vi sono pro- 
digalizzate; da queste gli scolari potranno ar- 
ricchire ia lor inente di utili storiche cogni- 
zioni. E 1 bene scegliere Cicerone per modello 
e a guisa d'oracolo: ina perchè in vece delle 
pistole, elio nulla o poco fauno al soggetto, 
essendo vote di dottrine adatte ed utili alla gio- 
ventù , non si spiega la migliore opera di etica 
che ci porga l'antichità, scritta da Cicerone 
stesso e vecchio, da Cicerone al figlio in Ate- 
ne e uditor di Cratippo? Bisogna risovvenirsi , 
clic se Tullio fu 1' oratore il più eloquente , fu 
altresì il filosnfo il più grande dei Komani , e 
che ci ha forniti per somma ventura d" aurei 
scritti in ogni classe di sapere. Vogliasi pitru 
far loro conoscere le singolari venustà degl' in- 
signi cantori del secolo d' A ti gusto . Le poesìe 
del languido ed amabile Ovidio ditemi in fi» 
vostra quali crudizioni mai contengono atte a 
dirozzate i giovanetti 1 oltre In loro uulliti 
istruttiva non isiillan forse Ì fecondissimi germi 
di mollezza e di licenza'' Le brevi favole di 
Fedro, purgate da pochissime sozzure, adorne 
di grazie tali e di tante ammirabili bellezze, 
che nulla non v' è di più finito nel genere sem- 
plice , le quali con ingegnose moralità ammae- 
strano e piacciono , che i fanciulli svolgano as- 
siduamente. Il purissimo Virgilio e i trascelti 
versi del sentenzioso Orazio faran loro assavora- 
re quanto v'è di eroico, di maestoso e sublime 



nell'epica e nella lirica poesia. Ne sì opponga 
la malagevolezza di ben comprenderli; mentre 
per chi non sa nulla affano, ogni lingua ed 
ogni stile formano sempre un ostacolo. 

§■ VII. 

"Nulla ho detto sin qui e nulla dirò in ap- 
presso sopra I' inutile apparato delle nostre 
scuole , nulla sugli indecenti e severi gastighi 
che vi si praticano cosi di sovente. Mi rattri- 
stano le idèe di que' carnati, di quello fruste, 
di quegli scipiti e scoraggianti emblemi ; dete- 
sto l'uso plebeo di tirare gli orecchi o pizzicar- 
li ; di dare degli scapezzoni , delle palmate , 
dei tempioni , delle gotate ; mi coprirei di ros- 
sore, se dovessi anche alla sfuggita tenere di- 
scorso sul!' appendere asinescamente l'asinelio 
al cotlo, sul dare inverecondamente il cavallo 
( 32 ) ■ Oltre gli sconci che siffatti ignobili co- 
stumi cagionar potrebbono in corpicciuoli deli- 
cati ancora e deboli, si rintuzzano gl'ingegni 
di qualunque capaciti, si deprimono gli spiriti 
vivaci , e si fomenta coli* incauto esempio l'in- 
dole sciagurata delta prima età , che pur trop- 
po è inclinata a menar colpi e pnt-na per la 
più frivola baja . Fu si certo uno schietto Ot- 
rentoto citi figurò la Gramatica sotto l'aspetto 
di una donna colla sferza in mano, come so 
fosse questa un giocondo simbolo e lusinghe- 
vole ; ma non lo fu sicuramente chi le pose nel- 
la destra una lima e nella manca un vasello , 
che a rilento sparge acqua sopra una pianti- 
cella morbida c gemile. 
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§■ Vili. 

Indegno pedante o vile mercenario ! li puoi in 
a sangue freddo apportar di continuo disagio, af- 
fanno e tortora a tpioi le^^iadro ed amabile fan- 
ciultctto, die poco avvedutamente fu deposita- 
lo n.-llo tue zotiche mani e alla tna solleci- 
tudine commesso , le cui grazie , la cui docilità 
dovrebbon pure toccarti il cuore, e ridurti pie- 
ghevole ed umano ? E puoi tu essere indolente 
c tranquillo, qualora annuvoli ed oscuri i mi- 
gliori, anzi gli unici felici anni della sua vita, 
laddove potresti di leggieri renderli ancora più 
felici o prorogarli, scendendo dalla pedagogica 
tua gravità , che ributta ; facendoti V amico con- 
fidante de' suoi semplici segreti, e il consigliere 
affabile ne' suoi pensierini di favorite e sollaz- 
zevoli fantasìe ; accomunandoti di buona voglia 
seco lui negl' innocenti puerili trastulli , che 
allacciano gli animi scambievolmente ; parteci- 
pando delle sue amarezze, e rattemperandole; 
allcttandolo con aifeituuse istruzioni, piane ed 
accoiicc alla sua eia curiosissima di nuove co- 
noscenze i e passo passo scortandolo con amo- 
revolezza cordiale e gaja pazienza pe' malage- 
voli sentieri di lineile luminose verità , che sono 
alte a produrre nobili maniere e virtuose ? Ec- 
co quali dovrebbero essere le onorate tue occu- 
pazioni coli' inesperto tuo allievo, ecco i placidi 
insegnamenti, onde intertenerlo, ed ceco io sco- 
po segnalato della tua destinazione. Rifletti, che 
Un asirc impérieux non* fait ce qttc nous 
éommei , 

Et tu jeax da Venfance annoacent les grands- 

Iwmmes ; 



Tel Buffon , daas le sein iV un germe a pei- 
ne kcIos , 

Péjti distingue un none , (ics fruils et des 

No, tu non conosci l'importanza del gran- 
de impiego , die occupi ; non comprendi 1' e- 
mincnte uffizio, cui sei eletto, né t'immagini 
1" illustre guiderdone , che potrebbe coronare 
V Avventuroso successo delle industri tue cure, 
e ricolmarti di gloria . Se mai per tua colpa un 
suolo si ardente e lussureggiante rituanc^sc in- 
colto , o desse triste produzioni e maligne, di 
quanti beni non defraudi; resti tu la società, • 
quali esecrazioni non piombeiebbono meritamen- 
te sul tuo capo ! 

S. ix. 

Io ti saluto , o virtuoso Argante, onorato con- 
cittadino del piti sensibile, ma per mala sorte 
del piii ' stravagante tra gli nomini, per aver 
fitto ergere un onorevole monumento , che ri- 
corderà ai grati contemporanei, e porrà dinan- 
zi gli occhi l'effigie dell' ntfettuoso istitutore e 
del tenero amico ile' fanciulli , del risiaurator 
de' diritti c de' piaceri dell' infanzia . Beato lui, 
se non avesse senza consiglio accoppiate insie- 
me le più belle e luminose verità morali con tanti 
pensieri erronei e sediziosi e con tanti lusinghieri 
paradossi ; e se in alcuni suoi scritti non aves- 
se incautamente deturpato il sublime suo elo- 
gio dell* Evangelio e del divino suo Autore con 
falso massime e con bizzarre idèe ! Beato lui , 
se alla semplicità de* suoi costumi non avesse 
di sovente congiunta 1' orgogliosa misantropìa 



del suo £enìo , c se l'indole sui inclinarne al- 
Ij diffidenza fosse stata meno fervida e meri 



tu per l'infelice Rousseau, fari in qualche gui- 
sa dimenticare le vessazioni, colle quali gli 
sconoscenti suoi amici rimeritarono la lealtà 
d'un tanto uomo, che fu per molti titoli la de- 
lizia e l'ornamento del suo secolo, in vece di 
stendergli una mano pietosa per sollevarlo dal- 



mente e dalle animosità degl' invidi suoi emula- 



Ecco alcuni convenevoli avvertimenti e pa- 
recchie osservazioni , che potranno spargere qual- 
che luce sopra il presente argomento, e ([mu- 
di servir di guida a que' cauti, e giudieìosi pre- 
cettori, i quali sono più solleciti del proprio 
decoro, che del loro profitto, ed amano pro- 
cacciarsi nella società alcuna ben meritata e 
chiara commendazione . 

[. Che mente v' è di più deforme di un pre- 
cotture furioso , il quale, dovendo essere umi- 
le e mansueto verso tutti , con volto burbero e 
eolle labbra tremanti, colla fronte aggrinzata, 
con ìafrenate villanie, colla faccia mobile tra 
il rosso eil pallore, e con ischiamazzn strepita; 
non tanto distoglie d il bene i giovanetti irreso- 
luti, quanto li precipita nel male per l'inflessi- 
bile sua severità ( =5 ). 

II. Che il rigore magistrale di alcuni pe- 
dagoghi fu si, che lo s»i rito degli scolari in 





li fu tratto 
ire, dalla disi 



dalla arrendevo- 
trazionc della sua 



forza del timore , perde più scienza di quella , 
clie potrebbesi infondervi colle sferzate . Le le- 
zioni ed i precetti debbono essere indorati ed 
addolciti, appunto come si manipolano le pil- 
lole e le pozioni , che perdono allatto il gusto 
del rimedio ; perci ucchè tanto alla dottrina quan- 
to alla salute noi amiamo essere istruiti e me- 
dicati con piacere ( 26 ) . Nientedimeno qua- 
lora per fortuna la benevola natura ci fornisce 
dì tale irresistibile tempera e di tale vigorosa 
inclinazione a qualsivoglia sapere , nulla non 

pure da quel balordo saccentone datogli per 
istitutore cruciato indegnamente 1' insigne Ilal- 
ler ; il genio e 1* amore per gli studj sublimi 
non poterono di fatto essere soffocati dalla pe- 
dantesca durezza; il felice naturale dell' allievo 
ebbe più forza che la sciocchezza e l'autorità 
sovrana del pedalo . 

III. Che non basta avere estirpate e ridotte 
in cenere le radici della pedantesca superstizio- 
ne scolastica , dopo averne rovesciato I" annoso 
albero e sterile ; ma ancora fa d'uopo ergerne 
un altro, che mostri , e fncria conoscere la ra- 
gionevolezza di averlo attrrrato. Cesarotti chia- 
mava le scuole, asili della decrepitezza de' me- 
todi . 

IV. Che tosto introdotti i teneri giovanetti 
nel!' augusto vestibolo della scuola, tleesi loro 
prima iti tinto dichiarare esattamente e con som- 
ma precisione il tecnico significato delle parole, 
che si useranno nella scienza, in cui dovransi 
ammaestrare, la spiegazione delle quali è asso- 
lutamente necessaria, per procedere coìla debi- 
ta intelligenza alle cose d' apprendersi . Le con- 
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grue dilinizi.mi anno della massima importanza, 
poiché esse determinano ciò che debbesi intende- 
re nielli quii volta si pronunziano le tali voci, c 
determinano le giuste ' idèe alle medesime corri- 
spoink-tiri . Quanti mai per inconsiderazione non 
■scusabile ignorano a scorno de' loro precettori 
il senso di tante parole, clic mille e mille volte 
ripetono, le (piali sono, (piasi direi , gli accon- 
ci materiali della sostanza de' loro studj ! Affin- 
chè la dilìnizione sia esatta fa d' uopo che sìa 
sola e fiuta. Se non sarà sola, peccherà per 

esempi chiari e semplici, massime tratti dalle 
cose visibili , si ugola rizzando ciò che fu detto 
generalmente, ne facilitano l'intelligenza assais- 
simo . Se si definirà il triangolo , essere una fi- 
gura piana racchiusa da tre lati , ed avente tre 
angoli , ognuno vede , che questa diBnìzione 
pecca per eccesso. A.1 contrario se si dirà, es- 
sere il quadrato una figura piana racchiusa da 
quattro lati eguali , ciascuno scorge manifesta- 
mente , peccare tale difiiiizione per difetto. 

V. Che l'intervento alla scuola debb' essere 
un premio , e 1' esserne escluso dalla medesima 
una punizione. Pegli alunni del collegio mili- 
tare eh' esisteva in Verona, questa esclusione 
era il più gr.ivc gastign, che ad essi potevasi 
intimare, singolarmente per coloro che s'erano 
con veracità affezionati ai professori, de' quali 
con sommo rammarico ne soffrivano 1' apparente 
indifferenza, e, amando ardentemente d'istruirsi, 
Vedevano perciò ritardati gli utili loro progres- 
si. L'arte del precettore dovrebbe consistere non 
solamente nel non far riguardare a' suoi disce- 
poli lo studio come un gastigo , ma altresì nel 



r.irlo ad essi desiilorar corno un premio accorda- 
ta ni loro romiti, come un distintivo elio gì' in- 
nalzasse sopra il volgo degli altri ( 2? ). 

VI. Che la scuola è il venerando santuario 
della verità e delle virtù; dove deesi dire tul- 
io ciò che si pensa , e si pratica senza il me- 
nomo turlia mento e rossore ; die anzi sono re- 
putati meritevoli di laude e degni di benevo- 
lenza qnc' giovani , i quali manifestano i pro- 
prj briosi pensieri e gì' interni sentimenti con 
tinta familiarità, affinchè sicno quindi con sag- 
gi; istru&ioni e con placidi esempi di modera- 
zione represse, se abbisognano, lo puerili imma- 
ginazioni d'una fervida seducente fantasìa , c 
l'attemperate le focose nascenti passioni. 

VII, Che l'amichevole e libera confabula- 
sciolte del precettore coli' allievo è l'essenza 
dell'efficace ed utile educazione. Fu questo il 
favorito metodo d'insrruire i docili e i protervi 
con tanto fausto evento praticato dal divino 
Socrate, il quale sempre mai gioviale ed all'a- 
bile co' suoi insinuami e convincenti collonuj 
attraeva a sé ogni classe di persone , e per via 
di semplici quistioni , e di domande ancora più 
■empiici] di evidenti induzioni e di fine e gen- 
tili ironìe, a passo a passo allcttava, ed astri- 
gneva ad arrendersi di buon grado alle verità , 
ch'esponeva, chiunque aveva la beata sorte di 
seco lui conversare. Solca egli dire, che assi- 
steva lo anime a partorire, e perciò in ogni 
luogo e di continuo ammaestrava i suoi concit- 
tadini ; e ciò faceva non già col tuono villano 
d' un fastidioso pedante , ma colla soavità d'un 
amico , elle cerca la verità in compagnia d'al- 
tri , e il faceva con sì savio consiglio, che 



credevano non già di averla appresa, ma bensì 
di averla avventurosamente ritrovata insieme. 
Eschine desiderando soprammudo essere nel nu- 
mero de* discepoli di Socrate, e addueendo mo- 
destamente la sua povertà , non avendo a dar- 
gli che se stesso : non comprendi , gli disse il 
filosofo, qual ricco dono mi fai, se pure non 
ti reputi da nulla; sarà mia cura, prosegui 
egli, rendetti a te stesso migliore di quello che 
t\ho ricevuto ( 28 ) . 

Vili. Che non è già un maturo consiglio , con- 
ilucevole a ciò the sì desidera ottenere , quello dì 
sopraccaricare i giovanetti con lunghe composi- 
zioni scolastiche, le (piali chieggono qualche se- 
ria , comechè non atta alla loro capacità , e 
pronta applicazione, e pretenderne il sollecito 
adempimento. Codesta misura stanca la deli- 
cata mente, e in vece di eccitarla ad amare lo 
studio , glielo rende odioso : la ributta e la tur- 
ba , per tema di non poter effettuare con qual- 
che vanto il compito nel ristretto tempo asse- 
gnatole (29). Quindi si affanna, poscia si 
annoia, c l'anima timida e intorpidita perde 
quell'energia che altrimenti impiegherebbe coti 
grande profitto, e perde quella dolce giocondi- 
tà , che infiora e impìacevoliscc qualsivoglia eser- 
cizio per quanto sia esso arido e stucchevole. 
Sten de trop est un point 

Dont olì parie sans cesse, et qu' on. n' obscrte 
point ( 3o ). 
Fero il gran principio di Rousseau : il difet- 
to maggiore, che si può commettere nell* edu- 
cazione è quello di troppo affrettarsi, e di tut- 
to sacrificare al desiderio di far comparire il 
suo allievo. 
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IX. Clie se v' è mai qualche indubitabile 
principiò, sul quale debbasr riposare con ra- 
pinile voi uzza , e sperare con fiducia il prospero- 
so successo dell'educazione intellettuale, sarà 
quello al certo: non opporsi, ma conformarsi 
ulte manifeste votazioni, alle inclinazioni ed alle 
particolari disposizioni ( 3i ). Un precettore 
affettuoso ed attento scorgerà agevolmente di 
linon'ora con occhio penetrante l'indole, le at- 
titudini e le propensioni de' suoi scolari , le qua- 
li non potranno non appalesarsi» largamente in 
mille speziali occasioni ( 52 }; e quindi secondan- 
dole coronerà con «dona e, con merito le sue fa- 
tiche, per aver formato degli uomini dabbene 
ed mili alla società. Quanti esempi non abbia- 
mo noi de' prodi") operali dal fervente genio 
di tanti e tanti lasciato in propria balia, al qua- 

gliarda opposizione! E per non dire di molti 
altri, basterà nominale Torquato Tasso e l'ie- 
tro Mignard, i quali furono loro malgrado de- 
stinati con violenza dai lor genitori l'uno allo 
studio della giurisprudenza e l'altro a quello del- 
la medicina, cui si applicarono per forza quan- 
to meno poterono . Il primo verseggiava in 
vece di scartabellare le Pandette, il secondo 
disegnava 1' attitudine dell' infermo e delle per- 
sone vicine anzi che badare alle mediche con- 
ferenze. Il Tasso era nato poeta, e la Gerusa- 
lemme è la più perfetta epopeja , che abbia 
1' Italia; il ftlignard pittore, e fu tale, che 
il Molière lo celebrò ne' suoi versi. Gli uomi- 
ni grandi portano seco nascendo dalla natura 
ciò che debbono divenire, e ad essa nulla può 
contrastare validamente. 
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X. Che il disegno se non anteriore è alme- 
no contemporaneo alla scrittura , non essendo 
questa che una rappresentazione con segni c 
lineamenti . Che si scopre in quasi tutti i ragaz- 
zi una naturale inclinazione al disegno, aman- 
do appassionatamente di delineare i loro fan- 
ciulleschi capricci, mostrarli , e pavoneggiarsi, 
come se fossero realmente abili creatori di cose 
singolari e mirabili. Ogni volta che sì dà loro 
nella mano una penna , perche si occupino a 
scrivere a lor talento od a copiare una qual- 
che leggenda, tosto elicsi veggono inosservati, 
quasi di soppiatto s' intrattengono con trasporto 
a scarabocchiare un albero, una casa , un gal- 
lo, uh cane ecc. Siffatte attitudini innate, 
che apertamente si manifestano nella prima età , 
e le quali più volte vaticinarono la fama de' 
celeberrimi professori di arti liberali, non deb- 
boiiBi al certo porre fra i giuochi puerili ; ma 
apprezzarle quasi germi produttivi un giorno 
o l'altro d'utili frutta e gentili, e perciò do- 
versi favorire e coltivare con ogni assidua ed 
affettuosa sollecitudiiie.il lapis , riflette oppor- 
tunamente il Ledere, delincando le figure, par- 



aduuque il disegno che occupa il suo posto nel- 
1' educazione. Si ha saputo disegnare avanti di 
sapere scrivere. L'arte d'imitare col mezzo 
de' tratti le forme, che gli oggetti presentano 
ai nostri occhi è, per cosi dire, un' arte natu- 
rale. I fanciulli , grandi imitatori si sforzano 
tutti a disegnare. Ella è ili primo lancio la 
figura de'loro compagni o quella de' loro mae- 
stri , eh' essi dipingono , sovente in ridicolo, 
qualora sono pedanti . Non sarebbe egli meglio 



la agli occhi 
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porre loro la matita in mano per disegnare delle 
figure istruttive? . . . Noi abbiamo due maniere 
di comunicare le nostre idèe , pe' suoni e per 
le figure ; i suoni fuggono , le ligure restano ( 33 ). 

XI. die gli uomini di gran genio, della più 
calda immaginazione e sensibilità furono yerisi- 
milmcnte nell'età loro puerile pavidi e diffiden- 
ti; e quindi non doversi inferire dalla timidez- 
za de' giovanetti e dal loro silenzio, clic dessi 
sìeno naturalmente stupidi. V è in vero un 
aspetto di diffidenza , che nasce da reale sciocchez- 
za ; ma v' è ancora una reale diffidanza cagio- 
nala da eccesso di sensibilità , ed essa è un 
favorevole presagio di tutto ciò, eh' è amabile 
ed eccellente net? umana natura ( 34 ). 

XII. Quantunque non sovente pure dì quan- 
do in quando reggiamo apparire tra noi con 
viva nostra maraviglia alcuni faneiullcili , pri- 
vilegiati dalla propizia natura di così eminenti 
talenti, di si affabili qualità e dolci maniere di 
molto superiori all'età loro infantile . Questi 
debbono al certo essere gentilmente ammirati 
dV loro istitutori , blanditi con amorevole com- 
piacenza , e con somma dilicatezza ammaestra- 
ti. 11 rapido loro profitto in tutto ciò, cui si 
applicheranno , rimunererà senza dubbio oltre 
misura le cure di chi vi avrà contribuito ; e il 
chiaro successo preraierà compiutamente le in- 
tente assiduità dell'istitutore e le felici attive 
disposizioni dell'allievo ( 35 ). 

XIII. Che non fa mestieri retrocedere secoli e 
secoli addietro, per rinvenire soltanto ne' dettati 
degli antichi autori luminosi esempi e tratti in- 
signi di bello scrivere , trascurando a torto gl'il- 
lustri nostri coetanei. Anche oggidì nel! Eu- 
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ropa abbiamo indili» tata mente a nostra gloria 
rapide fau maire e copioso dì terso stile e orna- 
to dire, donile es.imirc ciliari e puri i'Ì£i,.i>iiioli , 
elio possano stare a petto de' Eoriti idolatrati 
greci e romani. Ne sia fra tanti un saggio me- 
morando per sempre la sublime e ali aulente 
dignitosa risposta della Dieta nazionale degli 
Unga ri a Napoleone , qualora questi da' Vien- 
na nel loco,, gì" invitò ad eleggersi un re, a 
rendersi indipendenti , e seuoterc il [",iogo della 
casa ó' Austria , lusingandoli a ciò con gloriosi 
encomj o grandi offerte ■ 

Quando S. M. , rispose essa , si compiacque 
di trattare la nostra nazione d' illustre, gene- 
rosa e magnanima , non fece che rendere giu- 
stizia al merito conosciuto da tutte le nazioni 
da tanti secoli. Quando parla di fedeltà e leal- 
tà, non ia che rammentare i nostri doveri verso 
l'augustissimo ed amabilissimo nostro Sovrano e 
He , di cui godiamo possedere nel nostro seno 
I* augusta consorte ed Imperatrice Regina , non 
ha guari da noi coronata, ed i reali augusti 
Prìncipi, per la cui conservazione abbiamo giu- 
rato avanti a Dio c agli uomini , siccome giu- 
riamo di spargere fino all' ultima goccia il no- 
stro sangue . 

Allora poi che crede sedurre la nostra nazio- 
ne col prometterci un Re , un' indipendenza , non 
fa che provare la intenzione di renderci tradi- 
toli, per essere noi pure al pari delle altre na- 
zioni traditi . 

Allorché parla d' ingiustizia della casa d'Au- 
stria , il mondo e le nazioni tutte d'Europa 
hanno già giudicato . 

Questi sono i sentimenti della nazione Un- 
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gireae unica in Dieta. Firmato; Valli Principe 
Prim.l, (36). 

XIV- Glie Vittorino ila Feltre , quantunque 
foss' egli dottissimo ed assai esercitato, non 
si recava inai alla pubblica scuola ove prima 
non si fosse apparecchiato a ciò che avea a di- 
re , perchè intesa bene e ruminata che sia la 
materia che dee trattarsi , spontanee s' olirono 
le parole, c ne deriva quindi il fondameli tal 
predio d'ogni parlar, la chiarezza . . . Di fatti 
!e sue lezioni erano semplici e precise senza 
fasto e pompa d'immagini e di espressioni, 
che mirano più ad eccitar la maraviglia, che 
non all'utilità degli ascoltami. Fglì volca esse- 
re da tutti inteso (3/) . 

XV. In ultimo che Cicerone ti fa sa-pere, 
non poter tu prestare alla repubblica beneficio 
più grande o migliore di quello ili ammaestra- 
re e dì erudire la gioventù: specialmente tali 
essendo , come or sono , i costumi e i tempi, in 
cui ella è traviata per modo, che si dee da 
tutti con ogni mezzo frenare c reprimere (38). 

xr. 

Ai lati ilei principio della scala dei Giganti 
nel cortile ducale di Venezia sono sopra due 
piedestalli due Canestrini pieni di nespole : sim- 
bolo parlante a maraviglia alla gioventù pa- 
trizia , onde avvertirla di convenientemente 
maturarsi prima di ascendere , ed essere ammes- 
sa alle gravi magistrature. Ma queste frutta nel- 
le nostre scuole si maturano di rado, e soven- 
te si putrefanno miseramente. . 
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ANNOTAZIONI 



CO Sen. I. », ep. vt. 

(3) Fateli li liutista con piacere di quegli autori, clic di- 
urno: il mio libro, il mio tomento, I» mia iiotìj . Farehhono 
meglio , aggingneva (gli facetamente, a dire: il nostro litri, il 
nostro [omento , la nostra storia ; stante che d'ordinarlo conico- 
Enne, molto più delle alimi, che delle proprie olili cose e pre- 

B (3) Gli antichi alle lor opere non apponevano smonta ile ni, 
mi nel testo riportavano di sovente j detti e te lenlcnie de' lor 
filosofi tenia veruna eitaiione, d'onde le avevano tratte. .Non 
esistendo allora lo itatnpi non si poteva in alcun» maniera in- 
dicare i papiri, le pergamene, i (odici, ecc.) da'qnall avevano 
presi i lor lumi e la loro j cicli la . Perocché non avrndn a qne' 
tempi Eli amori altra maniera di produrre alla Iure le oprre lo- 
ro , che per via dell' irte di copiare, appunto perchè faticoia e 
prezzolata , era assai malevole averne alcuna copia dì qualun- 
que aorta. Ora avendo la stampa facilitata l'indicazione de'tratli 
qua e lì pigliati, non saranno escuti ila rimprovero e dispreizo 
tanti plagiari > che vogliono dare ad Intendere d'ignorare ci b che 
tanno veramente, tioi di aver involilo, per Fani helli delle al- 
trui fatiche e investigazioni. 

(4) Bìlrovandomi in riti alficrgn a Cento nel 17-4. col se- 
natore Angelo Querini, enervai a caso un ragazzo ad un tavo- 
lino che atudìavii mi avvicinai pian piano od esso, e vidi the 
leggeva la grimatìca del Peiretti ; gli chiesi, ie iniettili e cono- 
dei quale fu essa crmpilala. Si prandr era il tuo genio per 
quella piacevole applicazione, che mi rispose ton indegnazinne 
alquanto incivile ; al diavolo quel notile giovanetto, e il dottor 
Peiretti . E il Quetini odi V (■tlilifsntt con-pi'irci tn , e si tacque. 

(e) Delightful tatk ! lo rear the tender Ihoujht, 
To teach the young idea hiw lo thoct, 
To pour the fresh instiuction 0 'er the mind, 
To breathe Ih' enlìtening spirit, anit to fin 
The genetout purpote in the glowing hreaat. 

Thomson's Seiiont, Spring, v. II49. 
té) Cie. de Orai. 1. Ili, N. oj. 
(l) Omnia Gracco, 

um ut turpe^magit noslrit ne ciré atme. 

Ciò che ditse Giovenile delta lingua -reca rapporto alla la- 



lina, noi poniamo Jire sgranatameli [e dell* Francese rapporta 
all'italiana. Ogni unione perdente il suo carattere,, perde la 
propria lingua , e adora o adoni anche contro voglia quella, cui 
ama , oii è foni» ad ano.; 50 curvi li . 

Magisttatus vero prisci quantoperc suain popnliqne Ko. 
mani majestatem reuncntes se gesserint, hinc cosmici pntcst , 
quud inlcr cactera obtinendae y rj»iti ns indici), illud quoque 
maglia curi jicrsevcrantia cu 11 odi cluni , ne Graccii uunuaru tu ti 
latine responsi dtrent. Valeri! Maxi mi I. 11 , c 11. . 

(g) Anclie parecchio tesi in alcune pubbliche conclusioni a' 
nostri ili ti esposero, c si (astennero nella nostra liofili, volga, 
rei c ciò siii-ccsse in v.nic citta, e tri le altre in Cesena udì' 
anno 177.I nella chiesa de' Padri Riformati in materie, teologiche . 

,(9) Raccolta d' opuscoli attenenti all' educa «io in dell) gio- 
ventù dell' ib. Jacopo Pelliiiiri , opitsc. III. Vicenza 1779. 

□ella neittsilii di scrivere nella propria lingua di Giovanni 
Rosini, pag. ti, e 41 , Fircnae 180S. 

(10) Bisogni rillclierc che la parala bariate presto i Greci 
suonava quinto /.tioitrt , e ciò perche tra le naiioni confinanti 
alcuno non parlava né scriveva cosi elejldtonwote come essi. 
Ln «pregia de' Greci negli estranei derivava principalmente da 

vanti encntc celle necessiti: ■limitine - 1 - elle bcaucoup depuis le 
.grand nomine de bvnilCi traductions que nous pussedons : mais 
ce qui est tttentiel, c'cit de liien parler et de bien «tire dui 
<a pupre langne, parco qu* c est la langue daus laquelle on 
pcnsc. Priucipcs ttéoicntairos dei Bcllcs-Letlres ( par Mj For- 
mcy, art. Ltxi , Amsterdam 17(13. ■. ■ . ■ 

(iti l.od:c's Suine llinii^lits cunceming ediicolion, {.ifiS ,1**- 
(13) None et rerum minore, et 5 cu tenti amai vanistiuia sete, 
pi tu. Ime tantuui pn.ticiuut , ut quum in Fumai vuuerinl, pu. 
ir ut se in alium tcrraruni orbetn delatos. Et ideo ego ndoleteen- 

quic in uni habcniut, nut audiunt, ani videnti ted piriUt eiim 
catcnii in litote, stantes, et tytannoi edieta icrihentts , qui bus 
impercnt filiis , ut pattimi tannini capita praecidanl; sed respon- 
i) in pestilcntiJin data ut viminei «ci aut plurcs immolcntur; 
ted mellitm ni'h.iriiin «Intugli*, et munii dieta -, factaqne quasi 
papaverc it sesamo sparsa. Qui inter bave nutriunlur, non mi- 
ps sapere ponimi, .quani bene olcre qui in culina habitant. 
Pennini Siityricon , c. 1. ■ ■ .. ■ 

Un ngui apprcnt à vivre, quaml la vie est panie. Cent 

Quando il Governo dell* Virginia io]lccit\ ne! IT44' L Kl- 
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»»ggi fcIP HateHc» terreo trio nel e ad inviare t> loro gioventù il 
collegio di Williitr.tbuiK. promettendo cut tuebbe beo piove- 
da», (d lottrotti in o.n domine, il telvaggìo otitoic ftp re», 
ic .1 piotando loro sentimento pei tiffatU loMmoliiu , facen. 
dogi' tale offèrte! peicinceb*. dine egli il co ijisitj, noi com- 
prendiamo, ebe voi etsaistioio tepulite il «odo di letteratura 
integnato ne' voitn collegi, e che II oi«o linimento de" nomi 
giovani proto di «oi jiiehln molto Jitf eniimo ; ooi tiamo pet- 
cil convinti, ehe voi intendete [irei mi beoe colli vome pro- 
potinone, e nal vi ilnguetamo cotditltnente . Mj voi che liete 
Uggì dovete onere, ehe differenti nanooi debbono «nere diffe- 
renti concepimenti delle cote, e voi quindi non vi nffenlerete , 
te le nome idee tuli' edneuiooe non ennvengono colle .onte . 
Voi abbiamo avuto qualche iperieuti in ci*. Vati de' nomi gio- 
Dal furono tempo Ci condoli' ai collegi delle provlocie aetten- 
trionali i «si forono emmteitrari io tutte le «oltre toicoiei ma 
quando etti rltomicono pretto noi, erano pigìi corridori j igno- 
ranti d'ogni maniera di vivere ne' boschi t incapaci di lofferire 
il freddo o 11 hmcj non sapevano come Fabbricare OH capanna, 
prendere un cervo , o uccìdere un nemico ; parlavano il noitro 
linguaggio imperfettamente | non erano adunque abili ad essere 
né cacciatori, né guerrieri , ni coniiglieri; detti erano totalmen- 
te buoni da nulla. Noi non timo tuttavia meno obbligati alla 
e vostra offerta, quantunque liana lontani dall' accettarli: 
mostrarvi il grato nottro 
lolla Virginia ci mintimi. .10 ni 
iivremo uni cura ringoiare per 1 
in rotto ciò -*** ■ 



e per mostrarvi il grato nottro sentimento per ciò , le 1 aignori 
dalla Virgin" ' 

che" noi un l'imo , c 
the Savigei of Notti- Au 



Ftanhlin, London 17S4. 

(14) Nout ne travaiiloni qu'ì rcmplle la mémoire , et lais. 



oiseaux vont qndque foia 1 la quelle du grajtt , et' le portene io 
tee tant le tatter, pour en ièirc bechèe ì lerirt petite : alnd nei 
pelanti vont pillotant la sciente dant In livree, et ne la logent 
qu'au bout de leurilmet, pone U ddgorger itnlement , et met- 
ile au vent . Essaìs de Montaigne , I. 1 , e. xxiv. 

Praelerea primi lìilerarum magiitri pnetorum mentem corrum- 
pnnt, dum eorum lolam exenlunt momoriam Unta vacabuloinm 
farragine, iugenium vtrn et jndieium negligunt . Dnlenter dico: 

ticlt inttrueudi : hieenìn? pnerorum conati" igneam Ingenil vim, 
quae in puerii elucet , retundit itone bebetat : quippe dum loti 
cunvertuntur in excolenda memori» , ingenlum et ludici um hehe- 
tcìt , Publicum malnm, et cui vii ullum «t hodie in Europa 
" ne ego Factum temper putivi , quimobrem in Grae- 
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r'? plurei fuerint uno laeeulo philotophi, quam pluribut in tote 
Europi : Graeci cnim quum linguai esterna t discerc non cogeren- 
tur , ab ipia infamia phl lotnphaban tnr, nec ingcninoi et perspi- 
cacitatem niu memoriae cantcrebant . Artis logico-criticae Genu- 

HiMolN de Gii Blu de Santillane, par Le S.ige, |.s, ex. 

(li) i'eniieri tuli 'argomento proputto dall'Accademia ita- 
liaoi di Siena titcì le ccienie, le lettere e l'arti, del Del Bene. 

(li) nell'uso e dei pregi della lingua Italiano di CJinnlYan- 
ccicd Galenni Napione, I. tu , e. IH , 5. ■ , Torino 1791. 

(17: Né meno incunei udenti e no jote erano le diaptitatiuni 
degli Accademie! , e le dottrine, che il spacciarono ne' tempi 
inditi nelle scuole superiori , dalle quali , merci le insinuazioni 
e gli a mmae (tra enti de' pazienti BI010B de' no Uri giorni, furo- 
no del tutto sbandite. In eiie trattatali dì sapere, ce abbiano 
le idée un' tstentione generica , tpeeifica e individuale ; te 1' el- 
itre aia univoco riguardo alla lottami e all'accidente; 10 le len- 
sajioai tieno pensieri o coooscenic; te I gradi metafisici in cri. 
iciinn individuo debbimi distinguere realmente 0 virtualmente » 
■e il line muovi secondo il tuo essere reale od intenzionale; ecc. 
ecc. Sembra incredibile, che i cervelli umani tienii stemperiti 
tivlli speculazione di siffatte iciocche inutilità, vote del tutto 
di qualunque rilevante lignificato. 

(19) Oceiditmiteroicraiubercpetitamagistro!. Juven. s. vi 1 , 

Uv) Saggio d' nn piano di educazione, c. vt 1, Venezia (77S. 

(ao) In». Uratnr. L I , e. *tlt, Lugd. Bita». t66(. 

(il) Dani les sntthodes ordlnaires , on apprend le latin S- 
peu-prés camme feroit un homoic , qui post apprendre ì parler 
il un enfant, coni mencerot t par lui montrer la mecanique dei 
orginei de la parole . Pour moi l'apprendi d' abord à parler, cn 
diiant simplement, ditti nn tei mot, et camita j' exomine I* 
mécaiiique de la parole. Mfthode raiionnée pour apprendre la 
lingue latine, par du Martaii- 

(m) Caedi vero riiiccntct, qnanquani et reerptum rit, et 
Chrysippus non improbet , minime velini : primom , quia dcfnrroe 
atque servile est; et certe, quod conventi, si aetatem mutes , 
infuria: deinde, quod il cui tam est meni illiberali!, ut objur- 
gatione non corrigatur, ia etiam ad piagai, ut penimi quaeqite 
mancipia, durahitur : postremo quod ne opus otiidem erri hac 
Castiglione, ti assiduui ttudioruoi eiaetor adttitcrìt. Nunc fere 
negligentia paedagogorum sic emendari videtur, ut pueri no» 
facete quie recta tnnt cogantiir, ted eur non fecerinl puniantnr . 
Init. Ontor. Quinti],!. I , c IH. 

Lea conpl tont pnnr lei bltei , qui n' eiitcndent pss rifsnis , 
let iDjurec et crieries tont pont lei eaclavet . Qui y est une 



fon iccoutume', sic viul plus rirn . Mais 11 riison , il hcautéde 

probattoiì ile lem. Il gratificati*!! qui en rkroenrc au-dedaus , et 
qui iii-dehors en elt [emine par eeux, qui la scivcnt, « leurs 
contriires , la liideur et indigniti du Fait, li honte , le repro- 
ehe, le regret au coeur et !' improbation de toni, ce wnt les 
ttmee, li monnoie, lei aiguilluns dei enfans bicn nei, et que 
l'on veut rendre honnttcs. De la Smesse, parCharron, i. Ili, 

' "Ù%) De Lille. 

(34) Non mi sovviene, dande ibbii copiata li detenzione 
«gunite, li quale ancorché non sia delle più Felici , tuttavia men- 
ta di estere qui riportata per li singolare sua invenzione , pel fi- 
losofico ino lignificalo , e per «sere quasi affatto sconosciuta. Un 
certo signor Arcante cittadinodi Ginevra, artigiano distinta, ripieno 
di ammirazione pelli virtù e pe' talenti del suo concittadino Gian- 
Jicopo Rousseau , p/li ho Fitto innalzate uni statua. Il quale rap- 
presenta allegoricamente la rivoluzione , che questo celebre uomo 
ha fatta, ohi voluto Fare nell' educiziane de' fanciulli . La figura 
principale ì quella del Rousseau , di grandezza un po' pia che na. 
tarale ni costume antico. Egli si appoggia sopra un bisso rilievo, 
in cui èrippresentatn 1' interno dì una scucia co' barbari illusi dell' 
educazione scolastici, ti veggono parecchi fanciulli , a" quali si 
Fanno sofTerire diversi castighi. Le loro lacrime , la trlstfzxa , la 
desolazione sono espresse sommamente ai vivo; e la collera, 1' 
■ sprezzi, l' inumanità de' pedagoghi vi tono rappresentate in gai- 
ri the spaventino gli spettatori . Li figura grande tiene un lihtu 
ìn una mino, che ti suppone t'imìllo, e con essa li appoggia 
sul bassorilievo, ch'i rottonel mezzo, e sembri lo ili ttatD dal 
braccio, che vi iti topra : Si vede un poco alla destra la figuri 
di un fanciullo di noie 0 dieci anni colle spille rivolte alla fi. 
gura gronde. Egli è occupilo a fabbricale uni slitta con un gi- 
nocchio a terra , col braccio destro in alto, con un martello in 
mano per piantare un cavicchio. Questa figuri esprime tutti la 
liberta naturale ; ilio t nuda a riserva di un leggiero panneggia, 
mento, di sotto al quale escono leggiermente due 0 tre picciolo 
catene, che vanno a finire in un anello attaccato alla destra 
gamba della figura grande allo foggia degli schiavi . Le catene 
passano in ani ghirlanda di fiorii che la figura principale tiene 
nella man destra. Ella mostra di sostenerle con mi intercise 
grandissimo, dimodoché il Fanciullo non le vede, e non ne sente 
il paso. Il gnn principio di Roditela , che ti 11 essere una 
tora miss io ne ano luti alla necessità , è rappresentato di uni cate- 
na più grossi delle catene morali indicate! strascica topt' ad 
un piedistallo , e ti divide in parecchi capi , i quali hanno for- 
me differenti , ma the tutti possono elitre arrestati di ostaculi 



|,iò o nituj Fieili da infermi « tlecnme quettl «tricotl debbino 
•culi toliaiente dilli minti, tono itu:citi at plediitillo , il 
qnale rappreienti li lira i quota cilena ette come le altre di 
tolto ti panneggiamento, e iBreceJi renderla 1 coltri ed insen- 
sibile, come le altre, la offra grande »' na II piede lojn, e 
moitca di volerli rendere m;ori pia cetre, in golii però che il 
(incollo ne lenii l'effètto, tenia che ■'•«regni dell" uh) ne the 
(n camini . (i -.-t-i r^T.iinini.. infuso è stila collocato nello 
gun carnea del a Biblioteca di (lineria , spene di ripwo a' tor. 
ti praticati dalla Hepubblic» a motlro di iclji;orate circoitinie 
recto un ciindmi, che l'bi cotanto onorata . 

L enftnt , poot Tordi naire , lit btaueoup uiiei< dant T esprit 
drt Maitre, que le Maitre dani le cneor de P eoiiot , et celo 
doit (ire; cir toute la n;acitc qu' eùt employfe TenFant line 
a Ini-mlme, ì pourvoir ì li co a termi oa de si penonne , il 1* 
emploie i tauver ta libcrté naturelle dei chaìncs de sou tyran . 
Au lieu queceliii-ci , n'ayant nul intèrét si presiant il néuétrcr 
l'autre, trouve q nel que Foie rnieoit tua compie ì lai lai iter io 
pareste on si vanite. Prenci une mute opposée ivec vntre élè- 
ve{ qa' il amie tonjoun itre le maitre, et ouc ce loit toujauri 
vous qui le toyei. Il n'y i point d' astujettiiseiderit ti parFait, 

Il volonté mime. Le piurre enFant qui ne tait rien , qui ne petit 
rien, qai ne ennnoit rien , n'étt-il p» i votre merci? Ne Ut. 
poies-vcai pit, pir npport ì lui, de toni ce qui V enrironne ? 
N'éres.rous pai le maitre de I' affecter cornine il vousplait? Sei 
travaus, ics jemt, icj pialliti, tei pcines, tout n'est-il pai 
ilans rei maini sani qu'il le sache? Sans donte, il ne doit (ai- 
re que ce qu'il venti natii il ne doit vouloir que ce que vous 
loulei qu'il Fatici il ne doit pai faire un pai, que vous ne 1' 
syei prévu, il ne doit pai oiivrir li nonché , que voui ns II- 
chiea ce qu'il va dire . J. J. Rousseau , Emi le, I. li. 
(i() Hier. in epitl. ad Tit. 

(io) Knox'l Winter «cningt, v. 1 1 , b. V li I , c. II. 
(a?) Idea dell'ottimo Precettare nella vita c diiciplina di 
Vittorino da Feltro ecc., del Rosmini, I. il. 
fisi Ex Anophth. Eni mi . 

(ooj Nam id in ptimiteavere aportebit, ne studia qui ama- 
re nondtim potett, oderit , et nmiritudinem semel praeceptam , 
ctilfll ultra mdei innot reFormidet, Init. Ontor. Quintil. I. i , 

(io) Kiblet de la Footaine, L ut, F. SI. 

Filone ben primi del iigoot la Footalne trevi con eiiEaii 
predicato: ne quid nimis. 

E mutiioi iofallibile Catta dalla (lornilicra otier. 
ritione. ebe se «Itti tegue le me naturali pendente, riesce a 




li Militile 8 , on k pouisoit à la tour tt enti lei grand* ■ fosse, 
dnii-il le genie ile li «oli Inda? un le reienoit din' les liolia- 
lhe<.ucs et limi l'iniéricBc do la compagnie .■ S' il s' anm.ncoit 
«mine oeittur, li ohaire s' «uveoit à son éloqiience; s' il avoit 
l'esprit cJair, justc et pitient , il dcvtnoit p»Ffi)COC 'ini le* 
colli;;" i i'il it.iit .-.idem, imici'iJc, plein de itlc et de foi , 
il altoìt motirir ina- le ter du Mihoméuii cu do Salivare; enfin 
5' il montroit des Mlcni propres ì ijuuvtrncr Ics hommes , le 
Parijiiay I' appellai! Jan! sesforètj, oli l'Ordrc à li lite de sei 
maiions. Genie du Cbrittianismc , par Chateanliriand , I. iv, I. vi. 




•[ninni i e tire si mi il * l' altro in tamlmri , trombe , spade , aite, 
ecc. i il tcno consumò li sin parte in cnnlctti . dolci e virande 
de' lecconi. Il primo divenne un celcnre Cardinale, il iccnnrfn 
un ammiraglio fjmc-.n in Kiiiopa e in Africa, l'ultimo di- 

votò villanamente tutte- le doviziose sue facoltà, lo ho conosciu- 
to tutti e tre questi personali , rinomati per qualità , caratteri 

(33) Anrigt-dei itudct de l' Immroc, fait cn fatenr de l' fiorume 
h fbrmer, par M, teclerc, Hétlwioni sur l'ctude, Paris I789t 
p. 11. 

f5a) The licintics oF History, liy L. M. Strettii , v. 1, 
Educatisi] , London 178). 
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(3?) Sée-Ma-Koinir, n'aymt cacai c.ueonattte ans, baói- 
noìt ti a ns une tour atee quclquei enfants du lon ige , et l'ino- 
soit ì voìr nàget det pulitoni dor«dani un larj;e vaie de ime 
calle , templi d' e IO : un de cetenfanti vcut prendreun poision', 
se Benché un fcn trop sur le bord , et tornile dani le vaie, la 
tite la première; il n'avoit ni l'idtcìie, nilaforce ile s'en re- 
tirer : ics petite camarailes eflVayéa 1" abbaiidonnet ; le seul SÉc- 
IHa gardc lon lang.froid , et leste; il chcrclie anx cnvitont, et 
trc-tive un ciillou tvec Icouel , a force de frappcr cantre le va- 
te, il vient à boat de le rompre: l'eiu s'écoiile, et il «uve 
Il vie à r enfio t par un expedient que bien des perionnes pini 
agéet n' auroient pcut-3tre pai imaginc . Sée-Ma-Koani; , mi la 
lageiic-pratique , Òi'laiiementsde l' bommeiCDIible, t.vt,p. xn. 

{36) Inolia Ji 11' ultima guerra tta le alte Potenze alleati e 
la Francia, v. 1 , 1. Il , Fircnie a $ 14. 

(37) Uè» dell'ottimo Precettore ecc. 1. 11. 

(3B> Cic. de Divinatone, I. it, c. II. 
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